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Aiuto, in cucina sono scomparsi i 
cuochi. Non è una boutade di 
primavera, ma la sacrosanta 
verità, se è vero che sono tutti 
pronti a spadellare davanti alle 
telecamere, discettando di 
ricette e stroncando i piatti 
altrui. Non c’è dubbio che 
l’audience è dalla loro parte e 
loro vengono trattati come vere 
e proprie star. Ormai passano 
più tempo in tv che nei loro 
locali, più o meno di lusso, 
davanti ai fornelli. E in Italia, per 
osmosi, sembra essere nata 
questa nuova idolatria: quella 
per il cibo. Televisione e giornali 
ne sono invasi, i grandi cuochi 
ormai sono considerati a livello 
di vip e imperversano dapper-
tutto fuorché nelle loro cucine di 
competenza. Sagge le parole di 
patron Vissani quando dice che 
“andare in televisione ci si perde 
tutti: uno devoto al lavoro sta 
nella sua cucina, non lì. Il vero 
cuoco è una suora di clausura”.  

Soc. Coop. Massimo Rinaldi, Reg. Trib. di Rieti n.° 1/91 del 16/3/1991. Direttore responsabile Carlo Cammoranesi. Sped. in a.p. – 45% – Art.2 Comma 20/b Legge 662/96 – Filiale di Rieti

U
na

 c
op

ia
 1,

00
 e

ur
o

 redazione@frontierarieti.com
 tel. 0746 271378

Periodo variabile

L‘alta pressione subirà una fl essione, ciò per-
metterà a correnti umide e più fresche di 
impadronirsi della scena. Come conseguenza 
avremo un ritorno dell’ instabilità pomeridiana e 

un parziale calo delle temperature. Le precipita-
zioni concentrate principalmente nelle ore 
centrali colpiranno il territorio a macchia di 
leopardo e non sempre saranno presenti 
ripetutamente su una stessa località.
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

 ∆ segue a pag. 13

Quattro chiacchiere con il ministro

In questo numero: Europee, conversazioni con Nichi Vendola, Beatrice Lorenzin, 
Sonia Cascioli * Sindacati, intervista a Maurizio Landini * Speciale Sanità, Si può 
affi dare la salute al precariato? * Povertà, Pronto alla presentazione il 
Rapporto Caritas * Memoria, Giacomo Matteotti novant’anni dopo * Musica, 
Successo per il DocMusicFest



avere grandi nomi in città è un bene: ci si può confrontare con voci 
esterne, esperienze diverse, prospettive “altre”. il problema è se 
poi queste presenze lasciano il segno...

di david Fabrizi

riEti E La tEntazionE
di EsistErE

Oggi in primo piano c’è il 
tema degli interinali dell’ospe-
dale. Vedremo se la verifi ca 
diretta della situazione da 
parte del ministro Beatrice 
Lorenzin porterà ad una 
soluzione defi nitiva del proble-
ma, ovvero all’assunzione a 
tempo indeterminato di un 
personale evidentemente 
indispensabile al funzionamen-
to del nosocomio reatino.

Vedere tanti bei personaggi 
in città è senza dubbio gratifi -
cante. Aiuta a pensare che Rieti 
può ancora coltivare la 
tentazione di esistere. Ma una 
volta rinfrancato lo spirito 
conviene tirarsi su le maniche 
e far da soli.

Tutto questo via vai, infatti, 
non sembra convenire granché 
né ai protagonisti, né a noi. Gli 
unici ad avvantaggiarsi davve-
ro di questi pellegrinaggi, infat-
ti, sembrano essere quelli che 
fanno gli inviti. Facendosi 
fotografare con i leader 
nazionali ci guadagnano in 
immagine e visibilità. E implici-
tamente comunicano al 
territorio la loro infl uenza con 
il vanto di essere riusciti a 
spostare un ministro.

Ma a parte questo non 
sembra che da loro ci si possa 
aspettare molto altro.

Nell’ultimo periodo, 
complici le elezioni 
europee, in città si sono 

visti parecchi “pezzi da novan-
ta”. Abbiamo avuto il vicepresi-
dente della commissione 
europea Antonio Tajani, i 
ministri dell’Istruzione Stefania 
Giannini e della Sanità Beatrice 
Lorenzin, il presidente della 
Regione Puglia Nichi Vendola e 
diversi altri politici di spessore 
nazionale.

Ma è stato a Rieti anche il 
segretario della Fiom Maurizio 

Landini, e come ciliegina sulla 
torta c’è il passaggio in città 
dell’allenatore della Juventus 
Antonio Conte.

Tutte persone interessanti 
che vale certamente la pena 
incontrare e ascoltare. Ma 
ammesso questo viene da 
domandarsi quale logica 
muova questi attraversamenti. 
E cosa rimane alla nostra 
comunità dopo il loro passag-
gio.

Fino ad oggi, infatti, dai gran-
di nomi abbiamo ricavato poco 

o niente. Antonio Tajani, ad 
esempio, era passato in città 
anche alla vigilia di questa 
campagna elettorale. E avendo 
incontrato i lavoratori della 
Schneider, ne perorò la causa 
in una lettera a Jean-Pascal 
Tricoire, presidente della 
multinazionale. Un gesto 
nobile, che però non sembra 
aver sortito effetti di rilievo.

E da questo punto di vista, 
anche il gradito passaggio a 
Rieti di Maurizio Landini è 
sembrato un po’ tardivo.
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di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

i vari incontri delle 
campagne elettorali a 
rieti hanno ottenuto un 
buon seguito. ma 
davvero la 
partecipazione è stata 
mossa dalla voglia di 
capirci qualcosa?
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Don Luigi - Napoli

Insieme.

Insieme ai poveri. Insieme ai dimenticati. Insieme alle vittime della 
camorra. Insieme ai detenuti. Insieme ai malati. Insieme agli anziani soli.
Conto corrente postale n.57803009 - www.insiemeaisacerdoti.it

Segui la missione dei sacerdoti sulla pagina FB facebook.com/insiemeaisacerdoti

CEI Conferenza Episcopale Italiana
Chiesa Cattolica

CEI_FISC2014_180X135.indd   1 18/02/14   10:34

«Sono sempre stata europeista. Ma bisogna che ci sia un ricambio di 
chi oggi governa quest’Europa. Credo fortemente nel processo di 
unione europea, del quale siamo ancora agli inizi. Il problema è che 
a un certo punto questo processo si è sviluppato in modo da tradire 
il patto sociale originario». Lo ha dichiarato Sonia Cascioli, candida-
ta alle elezioni Europee nelle liste di Fratelli d’Italia, che spiega: 
«Era un patto bellissimo: era garantire la pace tra i popoli. Allora 
bisogna riscrivere alcune regole, occorre cambiarle. Io ci credo, ma 
credo anche che continuando con l’Europa vista in questi ultimi anni, 
anziché garantire la pacificazione, l’Unione potrebbe diventare il 
primo fattore di disunione dei popoli. L’Europa sta diventando una 
fonte di diseguaglianza – ha aggiunto Cascioli – sta creando macel-
leria sociale per rispettare dei principi economici stabiliti da qualcu-

Dal 15 maggio Enrico Aragona non è più il comandante della Polizia 
Municipale di Rieti. Ha infatti siglato un accordo con la Giunta 
Petrangeli davanti al giudice del lavoro che chiude consensualmen-
te il rapporto con l’Amministrazione.
Lo abbiamo incontrato poco dopo la firma che mette la parola fine 
ad ogni tensione e rivendicazione tra le parti.

I video delle interviste, sono sulla WebTV del sito di «Frontiera»

Visioni d’Europa

La versione di Enrico

no. C’è un rischio: o noi riusciamo davvero ad operare un ricambio in 
Europa, o l’Europa costituirà una serio rischio di sovversione 
sociale». 

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero, via del Mattonaton.3 - tel. 0746 203669
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del movimento operaio, del 
movimento contadino, che ci 
hanno aiutato a guadagnare 
diritti sociali. È un continente in 
cui i lavoratori non debbono 
essere messi in concorrenza 
gli uni con gli altri, in cui da una 
parte si brinda e dall’altra si 
piange. Vorrei una Europa in cui 
i diritti dei lavoratori apparten-
gono alla comunità, che è 
capace di dare una prospettiva 
a tutti, che avesse un fi sco, un 
mercato del lavoro, una difesa 
comune. La moneta da sola 
non basta. Ma non si tratta di 

togliere la moneta, ma di 
mettere tutto il resto.

A proposito di diritti: noi oggi 
abbiamo generazioni già perse, 
bruciate dalle riforme. La 
fascia di età che va dai 35 ai 55 
anni sembra destinata a non 
aver diritto alla pensione. Lo 
stato sociale di domani non 
sembra destinato a garantire 
le sicurezze di quello che 
abbiamo conosciuto fi nora. C’è 
una soluzione a questo stato di 
cose?

Vendola: senza i giovani si determina una 
interruzione della capacità di essere in 
sintonia con il mondo che cambia

di antonio sacco

Intanto bisogna ricordare che 
questi signori hanno cantato la 
Messa e noi abbiamo portato 
la croce. Hanno cantato la 
Messa dicendo che la precarie-
tà, la riforma delle pensioni e 
l’innalzamento dell’età pensio-
nabile facevano bene ai 
giovani. Hanno potuto mettere 
in fi la una serie di favole che 
hanno portato a una generazio-
ne che oggi non ha alcuna 
prospettiva di futuro e domani 
non avrà alcuna copertura 
previdenziale. Allora il tema di 
un piano straordinario per il 
lavoro e di un reddito minimo 
garantito sono due questioni 
fondamentali non soltanto per 
accogliere il grido di dolore 
delle persone che sono alla 
deriva. Sono fondamentali per 
garantire la tenuta della 
società. 

Una società, se non dà

speranza ai giovani 

muore. Una società 

che sviluppa orizzonti 

di precarietà salta 

per aria. 

Torna il rullo dei tamburi di 
guerra. Abbiamo bisogno di 
uno spostamento di risorse. 
Troppa ricchezza e troppa 
povertà. Un’imposta patrimo-
niale è un’ottima forma di 
riequilibrio. E ci sarebbe tanto 
lavoro buono da fare, ad 
esempio se volessimo tutelare 
e manutenere il territorio 
invece di correre ai ripari dopo i 
disastri ambientali, o risanare 
le periferie delle città. Pro-
muovere il talento di una 
generazione è importante. Il 
lavoro ha bisogno dei giovani 
perché senza di loro si deter-
mina una interruzione della 
capacità di essere in sintonia 
con il mondo che cambia.

Ma oggi come si può invertire 
marcia e rendere buono, 
stabile, un mondo del lavoro 
condannato alla precarietà?

Precarietà è un termine 
preciso. La parola che viene 
usata per fregarci è fl essibilità, 
facendo immaginare una 
prospettiva un po’ più rotonda. 
La fl essibilità era quella di 
Leonardo da Vinci, che era 

Perché l’Altra Europa?

Perché questa Europa va male. 
Negli ultimi anni ha avuto delle 
classi dirigenti che hanno 
pensato di scaricare le conse-
guenze della crisi economica 
soprattutto sulle parti più 
deboli della società. Una 
classe dirigente tecnocratica, 
molto prona nei confronti delle 
lobby fi nanziarie, ha pensato di 
sperimentare in Grecia la fi ne 
del Welfare, ha pensato di 
usare il popolo greco come 
una cavia, per vedere l’effetto 
che fa. È accaduto che gli 
autori del delitto si sono 
presentati come gendarmi e 
come giudici. Queste classi diri-
genti liberiste hanno portato 
l’Europa verso la crisi econo-
mica, hanno accentuato gli 
elementi di fi nanziarizzazione 
dell’economia. Hanno fatto 
crescere le diseguaglianze. E 
invece di andare alla sbarra a 
rispondere del loro delitto si 
sono presentate come i medici 
pietosi che dovevano guarire 
l’Europa dalla malattia. Ma la 
malattia erano quelle classi 
dirigenti. E ne hanno approfi t-
tato per dire: «portiamo il 
delitto al suo compimento 
fi nale», cioè «eliminiamo i 
diritti sociali dal futuro dell’Eu-
ropa». L’Altra Europa dice che 
le persone sono più importanti 
delle merci e dei capitali, che 
l’Europa è il più grande conti-
nente se celebra il primato 
degli esseri umani e il primato 
del bene comune e dei beni 
comuni. L’Altra Europa è quella 
che fa vivere i diritti individuali 
insieme alle grandi narrazioni 

il governatore della 
puglia nichi Vendola è 
approdato a rieti per 
promuovere le ragioni 
della lista “L’altra europa 
con tsipras”. ma ne 
abbiamo approfi ttato per 
un dialogo su 
quest’epoca di incertezza 
e precarietà

«La chiEsa 
Fa iL LaVoro
chE non Fa più 
La poLitica»
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pittore, poeta, ingegnere, 
agronomo. Marx in uno dei suoi 
scritti più belli prefigura che la 
società del futuro è una 
società in cui nessuno fa 
soltanto un lavoro, in cui 
l’uomo è multidimensionale e 
ha la possibilità di rendere 
flessibile il tempo di lavoro, di 
usare il primato del suo 
bioritmo rispetto al primato 
degli interessi produttivi, ma 
oggi flessibilità è pensata 
come voce del verbo flettere, 
piegare le persone. Quando ha 
un contratto di lavoro a tre 
mesi, è inutile che giri con 
parole un po’ furbette, un po’ 
mafiosette. 

Quando hai 

un contratto con il 

contagocce, il lavoro 

non è più lo strumento 

dell’autonomia, 

dell’indipendenza 

di una persona. 

Il lavoro è un lavoretto. Io 
immagino un lavoro stabile 
perché sottoposto ad una 
formazione permanente, tale 
che il lavoro diventa ricco, 
talentuoso. Invece il lavoro 
precario è necessariamente un 
lavoro sporco, un lavoro 
povero, che non cresce come 
sapere produttivo. Allora la 
precarietà non fa male soltan-
to ai precari, perché li umilia e 
li priva della dignità, ma fa 
male anche all’economia e alle 
imprese. Perché smettono di 
capire che l’unico modo per 
essere vincenti nella competi-
zione è avere lavoro ricco, 
lavoro capace di creare 
prodotti che sono invidiabili, 
ricchi di contenuti, che sono i 
migliori nella contesa dei 
mercati mondiali.

Quando ha concluso gli studi, 
lei si aspettava che saremmo 
arrivati allo scenario attuale?

No, io sono disperato perché a 
55 anni la scena del mondo è 
molto diversa da quella che 
sognavo quando avevo 
vent’anni. Ci siamo battuti per 
un mondo in cui i diritti delle 
persone potessero diventare 
la religione civile. Il mondo è 

La grillina meloni?

Ne abbiamo scritto 
poco, ma in questo 
lungo periodo di 

campagna elettorale abbia-
mo cercato di fare esperien-
za di un po’ tutte le diverse 
posizioni politiche. Ma 
quando a inizio maggio 
abbiamo ascoltato Giorgia 
Meloni ci è venuto il dubbio: 
sarà mica grillina?

I temi e gli argomenti, 
infatti, ci sono sembrati in 
gran parte sovrapponibili ai 
discorsi del Movimento 5 Stelle. E non solo riguardo al Fiscal 
Compact, alla moneta unica e alla generale sottrazione di 
sovranità nazionale nel più ampio panorama europeo. Pure i 
giudizi sulla legge elettorale e sulle cosiddette abolizioni del 
Senato e delle Province ci sono sembrati grossomodo uguali.

La cosa strana è che qualcuno intravede nel movimento di 
Grillo e Casaleggio un che di fascista. Il tutto mentre Grillo e 
Meloni – ognuno per conto proprio, sia chiaro – accusano più o 
meno velatamente le istituzioni europee di essere protagoni-
ste di una sorta di deriva plutocratica e autoritaria.

E quelle stesse istituzioni sono messe sotto accusa anche 
da Vendola e Berlusconi, mentre vengono difese dalla destra 
della sinistra.

Per fortuna non c’è da allarmarsi: si dichiarano tutti euro-
peisti. Ma vacci a capire qualcosa!

A proposito di grillini

Non era proprio piena come un uovo piazza Mazzini il 2 
maggio, ma di sicuro la pioggia non ha aiutato gli 
attivisti a Cinque Stelle nella riuscita dell’appuntamento 

elettorale per le elezioni europee. Ma gli altri partiti non sono 
riuscuti fare di meglio. E non solo a parità di condizioni meteo. 
Se questo sia per merito dei pentastellati o per demerito di 
tutti gli altri giudicatelo voi.

Ma non dite che quando è venuto Grillo non cascava uno 
spillo in terra: il punto è che il marchingegno politico innescato 
dal genovese con le strategie 2.0 di Casaleggio riesce comun-
que ad intercettare una sensibilità presente nella società – an-
che reatina – alla quale le altre formazioni non sanno dare 
corpo. E dentro sembrano pure esserci istanze sane: un forte 
bisogno d’onestà, il richiamo ad un qualche senso d’equità, il 

desiderio di adeguare ai tempi il 
lavoro, l’amministrazione, la demo-
crazia. 

Che i buoni desideri imbocchino 
strade altrettanto giuste, senza venir 
viziati da idee un po’ meno felici e da 
metodi rischiosi o inadeguati rimane 
un problema e una scommessa. 

Impressioni pre-elettorali

di David Fabrizi

cambiato: da ragazzino 
piangevo per il Sud America, 
perché c’erano dittature 
fasciste: i giovani erano 
torturati e dati in pasto agli 
squali; piangevo perché c’era 
Mandela in prigione; perché 
c’erano tante cose feroci. 

Oggi la cosa che ha 

guastato il mondo è 

che non c’è più 

la differenza tra i buoni 

e i cattivi. 

A quel tempo c’era l’imperiali-
smo americano e c’erano i Viet 
Cong: sapevamo dov’erano i 
buoni e i cattivi; c’erano 
Salvador Allende, gli Intillima-
ni, il popolo di sinistra cileno e 
c’erano le multinazionali del 
rame e la Cia: sapevamo chi 
erano i buoni e i cattivi. Ma a 
guardare in Siria, oggi, chi sono 
i buoni e  i cattivi? Sono 
stragisti assassini quelli del 
governo e quelli dell’opposizio-
ne: dove sono i buoni? E in 
Crimea: chi sono i buoni, i russi, 
gli ucraini? È come se si 
fossero generalizzate le 
ragioni dei cattivi e non ci 
fossero più le ragioni dei buoni. 
Io ho speranza perché dalla 
fine del mondo è venuto un 
uomo, 

il pontefice, che ha 

rivoluzionato la Chiesa, 

ma non solo: 

ha rivoluzionato il 

vocabolario. 

A me fa piacere che la Chiesa 
fa il lavoro che non fa più la 
politica: critica una società che 
dà più valore al denaro che alle 
persone, critica la società 
liberista. Vorrei che la sinistra 
imparasse da Papa Francesco 
a fare meglio il suo mestiere.
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Il video integrale dell’intervista di Antonio 
Sacco a Nichi Vendola è disponibile sulla 
WebTV del sito di «Frontiera».
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#sindacato

/metalmeccanici

Venerdì 16 maggio il 
segretario generale della 
Fiom Maurizio Landini è 
stato a Rieti per 
incontrare e sostenere i 
lavoratori delle diverse 
aziende in crisi, 
incontrandoli sul piazzale 
simbolo della Schneider 
Electric

Quando ha iniziato a fare il 
sindacato era prevedibile la 
situazione attuale?

Direi di no. Eravamo in una fase 
diversa, la disoccupazione non 
c’era e chi entrava in fabbrica 
giovane aveva dei diritti 
conquistati da altri prima di lui. 
Un peggioramento di questa 
portata nessuno lo pensava. 
Anche perché non c’è solo il 
problema della disoccupazio-
ne. È un problema di valori. 

C’è stata una 

svalorizzazione del 

lavoro. Sono cambiate 

delle cose di fondo. 

Quando si nega la realtà, 
quando si nega che la ricchezza 
la produce chi lavora, si 
cambiano i termini generali. 
Oggi siamo di fronte a questa 
situazione. Oggi conta sola-
mente il mercato. Per cui quel 
compromesso sociale tra gli 
interessi delle imprese e gli 
interessi del lavoro che aveva 
determinato la crescita del 
Paese, una distribuzione della 
ricchezza e del lavoro, la 
creazione dello Stato sociale, è 

stato abbandonato in favore 
dell’idea che il mercato deve 
essere libero e debba determi-
nare le condizioni. È uno 
spostamento partito negli anni 
ottanta e forse i sindacati non 
hanno capito fino in fondo 
quello che stava succedendo. 
L’hanno capito con ritardo, 
lasciando spazio ad una 
riorganizzazione, fino al 
cambiamento – e questo è il 
vero tema –  del ruolo della 
finanza. Il problema con cui 

Dialogo a tutto tondo con Maurizio Landini 
su lavoro, industria e Stato sociale

di Antonio Sacco

Lavoro, industria, stato sociale
stiamo facendo i conti oggi è la 
libera circolazione dei capitali 
per il mondo. Possibile grazie a 
leggi fatte apposta e che 
hanno consentito al potere 
della finanza di mettere in 
discussione anche il ruolo degli 
stati nazionali, cambiando con 
questo i rapporti sociali ed 
economici nel mondo. Oggi 
rimettere al centro il lavoro 
non significa solo dare da 
lavorare alle persone, significa 
anche ripensare ad un modello 
sociale e di valori, in cui 
contino le persone e la qualità 
delle produzioni e della vita.

Oggi ci stiamo avviando alla 
fine dello Stato sociale. Non 
corriamo il rischio di vivere 
una pericolosa frattura tra chi 
potrà star bene e chi non avrà i 
mezzi per difendersi?  

Nel Nome del lavoro 
della solidarietà 
e del sociale
È stato rimandato al 31 maggio l’evento 
“Nel Nome del lavoro della solidarietà e 
del sociale” che l’Ufficio Diocesano per i 
Problemi Sociali e Lavoro aveva orga-
nizzato per sabato 17 in collaborazione 
con il Comune di Rieti, con i Sindacati 
CGIL-CISL-UIL-UGL e in partnership con 
Rete Zero e Sabinia Silver TV, per timore 
di condizioni meteorologiche avverse.
L’iniziativa sarà ospitata dalle ore 10:30 
alle ore 21 in Piazza Mazzini, usufruendo 

del Chiostro e degli spazi dell’Istituto 
Comprensivo Sacchetti Sassetti.
Il programma prevede: alle ore 10:30 il 
saluto istituzionale, cui seguirà qualche 
momento di riflessione, di testimonian-
za, di musica e di preghiera. Dalle 15:30 
concerto non stop. Alle ore 17:30 
partirà la tavola rotonda con Sindacati, 
Diocesi e Istituzioni su lavoro, giovani e 
immigrati. Si discuterà inoltre delle 
“prospettive e sviluppo del territorio 
nel segno di S. Francesco di Assisi”, su 
una idea nata dalla collaborazione tra le 
Scuole e la Diocesi.
Saranno presenti in qualità di ospiti 
artisti, rappresentanti di associazioni e 
di realtà virtuose del territorio.
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I sindacati in generale 

sui temi dello Stato 

sociale hanno fatto 

troppo poco. 

Non si sono opposti ad un 
processo che sta mettendo in 
discussione l’esistenza stessa 
di uno Stato sociale pubblico, 
aprendo la strada ad una idea 
molto privatistica e individuali-
sta della situazione, quasi che 
ognuno debba arrangiarsi 
come può. I sindacati dovreb-
bero sottoporsi ad una critica 
pesante su quello che non 
hanno fatto e porsi il problema 
di come ricostruire una 
universalità dei diritti e delle 
tutele sociali. È un orizzonte 
possibile, non è vero che non ci 
sono i soldi. Il problema è 
andarli a prendere dove si 
trovano in modo che ci sia 

giustizia sociale e tutti diano un 
contributo. Anche perché il 
sistema che abbiamo costruito 
è folle: siamo il Paese con l’età 
pensionabile più alta d’Europa. 
Non ci vuole un professore 
universitario per capire che 
questo determina un aumento 
della disoccupazione giovanile. 

Un sistema puramente 

contributivo non 

contiene alcun 

elemento di solidarietà. 

È sbagliato soprattutto 

per i giovani.

Questa situazione alla lunga 
non regge: pur versando il 
33% dei contributi ogni mese, 
chi oggi ha la fortuna di 
lavorare fra 40 anni percepirà 
una pensione che non arriva al 
50% di quello che ha versato. 
Le due cose assieme non ci 
stanno. È indispensabile un 
ripensamento. E non è solo un 
problema di pensioni. Oggi non 
c’è un sistema di tutela per chi 
cerca il lavoro, per chi perde il 
lavoro. Io sono tra quelli che 
pensano che anche in Italia, 
così come in Europa si sta 
discutendo, ci debbono essere 
forme di reddito minimo 
garantito. Un sistema che 
prevenga che qualcuno si 
ritrovi in situazioni di povertà.

Ma chi dovrebbe essere il 
soggetto che produce questo 
cambiamento, e come 
dovrebbe avvenire in pratica? 
Provvedimenti come gli 80 

euro in busta sembrano utili 
ma non determinanti.

Io non banalizzo gli 80 euro. 
Non risolvono il problema ma 
non sono un elemento da 
sottovalutare. Il problema 
semmai è perché noi sindacati 
non ci siamo battuti per queste 
cose invece di sentirci dire 
«l’Europa non vuole» o «non ci 
sono i soldi». È vero però che 
questo non risolve i problemi 
né crea nuovi posti di lavoro. 
Allora accanto a questo io 
vedo altre due priorità: una 
seria lotta all’evasione fiscale 
e affrontare con decisione il 
problema della corruzione. 
Recuperare quelle risorse vuol 
dire avere i mezzi per fare inve-
stimenti pubblici e privati. Se 
non si fanno investimenti non 
si difende il lavoro che c’è, né 
se ne crea di nuovo. Gli investi-
menti sono fondamentali, ma 

non bisogna lasciar fare il 
mercato. Ci vuole un governo 
delle scelte: un piano industria-
le, dei trasporti, dell’energia, 
delle telecomunicazioni. E ci 
vorrebbero leggi che favoris-
sero le imprese che investono, 
ad esempio detassando gli utili 
reinvestiti in Italia. E poi la lotta 
all’evasione dovrebbe far 
passare il concetto che chi 
paga le tasse dev’essere 
portato in palmo di mano, e 
non essere considerato il 
“coglione” perché il “furbo” è 
chi evade. Detto questo, c’è un 
tema più generale: quello della 
natura delle produzioni. Per 
troppo tempo non ci siamo 
domandati se le produzioni 
inquinano o se produciamo 
cose utili. Bisogna tornare a 
coniugare lavoro e produzioni 
con un modello sociale che si 
rivolga all’intelligenza delle 
persone.

«È una situazione difficile e siamo in una fase delicata» ha 
spiegato Maurizio Landini parlando della vertenza Schneider 
di fronte ai lavoratori. «Il ragionamento che continuiamo a 
fare è che è la situazione è assurda. L’azienda – ha precisato 
Landini – non chiude perché in perdita o poco produttiva. È 
fatta di lavoratori che hanno competenze professionali 
riconosciute da tutti e che non possono essere disperse. 
Nonostante la battaglia non abbia realizzato i nostri obiettivi, 
rimane aperta perché crediamo nella possibilità di utilizzare 
quelle competenze che ci sono e quindi essere in grado di 
ricostruire e dare una prospettiva ad attività basate su quel 
saper fare».
«Ma questo non è un problema dei lavoratori o del territorio 
– ha sottolineato Landini – abbiamo bisogno di farlo diventare 
un problema nazionale. Abbiamo bisogno che il Governo 
svolga un ruolo. Anche perché sarebbe un delitto non fare di 
tutto per valorizzare le competenze che ci sono verso una 
direzione industriale».

«Schneider deve diventare 
caso nazionale»
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Il video integrale dell’intervista di Antonio 
Sacco a Maurizio Landini è disponibile sulla 
WebTV del sito di «Frontiera».

#l’incontro con i lavoratori



speciale 
salute

opportuno affidare la salute di 
una città a chi si trova a sua 
volta in una situazione di 
debolezza, di subalternità, di 
soggezione.

«La certezza della nostra 
professione non l’abbiamo mai 
avuta» ci racconta un’infermie-

ra. «Solo contratti a un mese, a 
tre mesi, anche dieci giorni». «A 
me una volta hanno fatto un 
contratto per tre giorni» spiega 
un’ausiliaria. La prossima 
scadenza collettiva è pro-
grammata per il 30 giugno. 
Quale destino attenda questi 

si può affidare 
la salute al 
precariato?

lavoratori e di conseguenza 
l’intero ospedale da quel punto 
in poi, nessuno lo sa.

E le chiacchiere sull’impor-
tanza della prevenzione in 
Sanità qui lasciano il campo ad 
una prospettiva tutta schiac-
ciata sul presente. Il problema 
attuale è lo stipendio mancato. 
«All’inizio era solo qualche 
giorno di ritardo – ci dicono – 
poi ha cominciato a spargersi 
una voce: ci hanno fatto un 
contratto da apprendisti. 
Abbiamo fatto dei controlli 
all’Inps è la voce si è dimostra-
ta fondata. Qualcuno addirittu-
ra dal 2010».

Chissà se l’agenzia interinale 
è nel giusto. Nel nostro Paese, 
ormai, non ci si stupisce più di 
nulla. Magari c’è pure una 
legge che permette ai sommi-
nistratori di lavoro di pagare 
meno contributi ricorrendo a 
questi sistemi.

Di cose discutibili, del resto, 
in questo settore sembrano 
essercene diverse: «La Asl – 
spiegano i lavoratori – paga 
per noi lo stipendio pieno più il 
15% come diritti di agenzia. Non 

Si può affidare la salute 
delle persone alla 
precarietà, all’incertezza, 

ad un sistema che ha tutta 
l’aria di una moderna schiavi-
tù? Sono le domande che 
vengono in mente affrontando 
la vicenda degli interinali 
nell’ospedale di Rieti. Non ci si 
occupa troppo di loro, nono-
stante rappresentino all’incirca 
la metà della forza lavoro del 
nosocomio. In questi giorni 
però, sono finiti sulle cronache 
locali per un problema 
nell’erogazione dello stipendio.

Sull’onda di questa faccenda 
ne abbiamo incontrati diversi e 
di vari reparti. E lo scenario 
che emerge è francamente 
preoccupante.

«Facciamo funzionare ogni 
aspetto dell’ospedale – ci 
spiegano – probabilmente 
quella di Rieti è la struttura con 
il più alto precariato tra le 
regionali». Conoscendoli si 
capisce subito di trovarsi 
davanti a persone preparate e 
appassionate. Sono sicura-
mente professionali, ma senza 
la certezza della propria 
posizione. La domanda è se sia 

La nostra sanità sembra 
destinata ad una crisi 
perenne, e il continuo 
emergere di situazioni 
incresciose non dà certo 
conforto

Durante la settimana è scoppiato il caso 
del mancato pagamento di stipendi agli 
interinali dell’ospedale provinciale. Si è 
gridato allo scandalo, ma non sarà che si 
guarda il dito invece della luna?

di David Fabrizi

I NOSTRI SERVIZI modelli 730
ed Unico, Imu, modello F24, Isee, Social Card,

Bonus Gas ed Energia, modello Red,
contratti di locazione,

dichiarazione di successione,
modello Eas, dichiarazioni fiscali.

SEDE DI RIETI
Via S. Agnese, 4 – tel. 0746 491547
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sarebbe più semplice ed 
economico assumerci? Alcuni 
di noi vanno avanti con questo 
sistema da sette anni. Evidente-
mente del personale c’è 
bisogno. Ma quanto avrebbe 
risparmiato la Sanità nel 
frattempo?»

Che la risposta sia da 
cercare nel blocco del “turn-
over” e delle assunzioni, o nel 
“patto di stabilità”, o in chissà 
in quale altra diavoleria 
amministrativa non cambia 
l’irrazionalità della situazione. 
Che poi si somma alla follia 
quotidiana di turni svolti fuori 
da ogni regola.

«Nel nostro reparto siamo 
otto interinali e due persone di 
ruolo rimaste in servizio. Ci 
sono stati tre pensionamenti 
che nessuno ha sostituito. 
Lavoriamo in una realtà di 
estremo disagio: non c’è 
abbastanza personale per 
organizzare i turni. È una vita 
impossibile. Oltre al dovuto 
facciamo tantissime ore in più» 
ci spiega una lavoratrice. Una 
situazione che paradossalmen-
te va a incidere sulla salute di 
chi le persone le dovrebbe 
curare.

«Obiettivamente è impossibi-
le fornire ai pazienti l’assistenza 
cui avrebbero diritto. Noi 
facciamo ogni sforzo, ma il rap-
porto tra pazienti e operatori è 
completamente sballato. In 
alcuni casi arriva al doppio di 
quello previsto dalle normati-
ve» aggiunge una infermiera.

«Per non parlare di come 
siamo costretti a fare cose che 
non rientrano nel nostro 
profilo» sottolinea una ausilia-
ria: «È una situazione creata 
dalla necessità. E in ospedale 
tutti vedono, ma nessuno dice 

niente e seppure qualcuno 
protesta non cambia nulla».

«Tutto questo – spiega un 
infermiere – a fronte di una 
totale assenza di diritti. In 
sostanza noi dobbiamo solo 
lavorare, a testa bassa. Come 
delle macchine. E fianco a 
fianco con chi ha le nostre 
stesse mansioni, ma è sostenu-
to dall’intero ventaglio di tutele 
del lavoratore regolarmente 
assunto. È giusto tutto que-
sto?»

«Tante di noi hanno famiglia. 
Molte vorrebbero un figlio» 
spiega una lavoratrice. «Ma il 
pancione equivarrebbe a 
trovarsi quasi certamente 
senza lavoro. E la maternità 
nessuno te la paga».

Sono 230 le storie come 
queste. Storie che emergono in 
conseguenza di quella che ha 
tutta l’aria di essere una sorta 
di privatizzazione impropria. 
Infatti è un’azienda privata che 
decide chi e a quali condizioni 
può lavorare nell’ospedale 
pubblico. Una distorsione che 
traduce in termini di profitto 
ciò che lo Stato dovrebbe 
erogare come servizio pubbli-
co.

Ma per capire da che parte 
tira il vento basta consultare il 
sito dell’agenzia interinale, la 
cui “mission fondamentale” è 
di «perseguire traguardi 
ambiziosi di fatturato, redditivi-
tà e sviluppo aziendale».

Sarà arrivato il tempo di fare 
una bella manovra correttiva, 
tornare ad assumere per 
garantire il benessere di chi sta 
male anche attraverso la 
sicurezza di chi lavora per 
loro? In fondo un buon lavoro 
fa bene alla salute. Anche a 
quella sociale.
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Sanità e interinali, Lorenzin: 
più ipotesi di reato 
che disguido amministrativo

Il ministro della Sanità Beatrice Lorenzin, a Rieti 
per promuovere il suo partito alle elezioni 
europee, ci ha concesso un’intervista tutta 
centrata sui problemi del sistema sanitario

#l’opinione del ministro

Ha affrontato anche il nodo dei 230 lavoratori interinali 
del San Camillo de’ Lellis il ministro Beatrice Lorenzin 
durante la registrazione dell’intervista per la WebTV di 

«Frontiera». 
«È l’unico caso che conosco in Italia oltre ad un piccolo 

numero che c’è al Sant’Andrea – ha spiegato il Ministro – e 
purtroppo qui non c’è nemmeno la competenza della Asl, 
perché la Asl ha pagato l’agenzia che non ha pagato i lavorato-
ri».

«Ci troviamo di fronte ad una ipotesi di reato più che ad un 
disguido amministrativo» ha sottolineato Lorenzin aggiungen-
do: «una soluzione andrà trovata, anche perché si tratta di tutti 
operatori sanitari e senza di loro l’ospedale non va avanti».

Ma il ministro ha detto la sua anche sugli indirizzi di ordine 
generale: «È necessario riportare la gestione della Salute sotto 
il Ministero della Sanità, e non sotto il Ministero dell’Economia 
come è accaduto in questi ultimi anni. Le strategie di Sanità 
pubblica sono comprese dai tecnici e dagli economisti sanitari, 
non certo dalla ragioneria». Secondo Lorenzin si tratta di 
«risparmiare, non tagliare» e le risorse recuperate «vanno poi 
reinvestite in Sanità perché il sistema salute ha bisogno di 
grandi investimenti in infrastrutture e tecnologie». E in perso-
nale, ha aggiunto, «perché siamo sul punto di rottura di questo 
“elastico” del blocco del turn-over».

Il ministro ha ragionato anche attorno alle situazioni di 
regioni commissariate come il Lazio: «Dove la Sanità non 
funziona c’è sempre un problema di governance, non c’è mai un 
problema di qualità degli operatori. Tanto è vero che quando 
facciamo un commissariamento e mettiamo una persona 
davvero esperta, in sei o sette mesi rimette in piedi un’azienda. 
Questo vorrà pur dire qualcosa!»

«Qui il rischio - ha aggiunto - è che se non si passa ad essere 
tutti seri e a lavorare con criteri di valutazione molto rigorosi, 
crolla il sistema». Un sistema che il ministro dichiara di voler 
difendere nella sua natura di servizio pubblico essenziale. E 
già questa sarebbe una buona notizia.

Il video integrale dell’intervista di Antonio 
Sacco al ministro Lorenzin è disponibile 
sulla WebTV del sito di «Frontiera».



Sul tema abbiamo regi-
strato la posizione di 
Nazzareno Iacopini, 

direttore dell’Ufficio Diocesa-
no per la Pastorale della 
Salute di Rieti.

Direttore, è esploso il “caso” 
degli interinali in ospedale.

La faccenda è talmente grave 
che non riesco neppure ad per 
esprimere lo sconcerto. 
Probabilmente una parola 
definitiva su questa faccenda 
l’ha detta il Ministro della 
Sanità Beatrice Lorenzin 
durante la sua visita a Rieti, 
sostenendo che ci troviamo più 
di fronte ad una ipotesi di reato 
che a un disguido amministrati-
vo.

Ma al di là dei mancati 
stipendi, e dei contributi non 
versati, non c’è un problema di 
sistema?

Credo proprio di sì. Non 
sembra davvero il caso di 
affidare la salute di una provin-
cia ad un sistema completa-
mente basato sulla precarietà 

esiste un caso Rieti?

Purtroppo è così. Tanto per 
fare un esempio, nelle riunioni 
della Consulta Regionale della 
Pastorale per la Salute del 
Lazio, è un continuo chiedere 
notizie di quello che ogni giorno 
emerge dalle cronache. 
Spesso mi trovo in difficoltà a 
rappresentare la nostra 
situazione sanitaria. È evidente: 
è tempo di mettere rimedio.

La Chiesa locale da tempo sta 
lanciando segnali importanti in 
questa direzione…

Infatti. Non a caso abbiamo 
lavorato tantissimo perché 
potessimo avere la visita 
del’Arcivescovo Zygmunt 
Zimowski. È il presidente del 

di chi eroga i servizi. 230 
lavoratori interinali dentro un 
ospedale sono una pazzia 
lucida. Perché la serenità e le 
tutele degli operatori sanitari 
sono anche una garanzia per la 
qualità del servizio reso ai 
sofferenti. Tanto più quando, 
come nel caso del nostro 
ospedale, il rapporto tra 
operatori e pazienti è del tutto 

insufficiente. Come Chiesa 
siamo molto preoccupati da 
questa situazione. I turni che 
sentiamo svolgere dal perso-
nale non sono accettabili. E 
occorre cambiare direzione 
prima di piangere lacrime di 
coccodrillo di fronte a qualche 
incidente.

Possiamo dire che in sanità 

Il caso dei mancati stipendi agli operatori 
sanitari interinali dell’ospedale di Rieti ha 
nuovamente sollevato l’attenzione sulle 
anomalie del sistema salute della città

di David Fabrizi

L’Ufficio per la Pastorale 
della Salute dice la sua 
sul caso degli interinali 
dell’ospedale e sul 
sistema sanitario locale 
in generale

Sanità: è ora di cambiare

speciale 
salute

A Rieti la visita 
del “ministro” 
vaticano 
della Salute

Il 31 maggio e il 1 giugno, 
sarà a Rieti l’Arcivescovo 
Zygmunt Zimowski, Presi-

dente del Pontificio Consiglio e 
responsabile ecumenico per la 
Pastorale della Salute.

Sarà un evento straordinario 
per la città, sia per la sua 
portata spirituale, che per la 
forza con cui la Chiesa locale 
insiste a riflettere sulle proble-
matiche che affliggono la 
sanità reatina. Non solo un 
momento di comunione e di 
gioia, dunque, ma anche 

un’occasione per portare aiuto 
e conforto sia a chi si trova 
nella malattia, sia a chi dei 
sofferenti si prende cura.

«I medici, gli infermieri, gli 
operatori sanitari e pastorali, i 
volontari e i malati – spiega 
Nazzareno Iacopini, direttore 
diocesano della Pastorale 
Sanitaria – non possono e non 
devono essere lasciati soli nella 
loro lotta quotidiana contro la 
malattia: un uomo nella 
sofferenza, lasciato a se 
stesso, muore mille volte. Il 

conforto aiuta e lenisce anche il 
più grave dei mali».

Il 65enne arcivescovo 
polacco guida il “ministero” 
vaticano della Salute dall’apri-
le 2009, e sembra avere le 
idee piuttosto chiare attorno 
alle prospettive da adottare 
perché possano nascere nuove 
risposte ai problemi della 
Sanità. 

«Per i cambiamenti che 
investono le nostre società - ha 
spiegato - i luoghi di cura sono 
diventati anche centri di 
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Pontificio Consiglio e respon-
sabile ecumenico per la 
Pastorale della Salute. Volen-
dolo definire in un modo un po’ 
improprio, è il ministro della 
sanità della Chiesa. Sarà 
sicuramente un momento di 
grande arricchimento spiritua-
le. Ma abbiamo fede che una 
rinnovata attenzione alla 
nostra situazione non potrà 
che sollecitare interventi 
positivi in vista di una ripresa di 
tutto il sistema salute della 
provincia.

La parola d’ordine sembra 
essere «Salviamo l’Ospedale 
di Rieti»!

In campo sanitario, e non solo, 
è la priorità. Da troppo tempo 
stiamo lasciando andare pezzi 
importanti dei nostri servizi e 
della nostra economia. È 
necessario uno scatto di 
orgoglio che ci ridia il coraggio 
di difendere quello che abbia-
mo conquistato negli anni – 
come ad esempio l’Hospice - e 
rilanciare lo sviluppo. Sembra 
strano che queste sollecitazio-
ni vengano fatte da un ufficio 
pastorale. Ma forse ha ragione 
Nichi Vendola quando dice che 
oggi la Chiesa fa il lavoro che 
non fa più la politica.

A proposito dell’Hospice: come 
va la “fase transitoria”?

Molto bene, siamo molto 
soddisfatti della soluzione 
trovata insieme alla Direzione 
Generale della Asl. L’impegno 
e l’affetto verso la struttura 
da parte del personale e dei 
volontari sono stati grandissi-
mi. Ora si tratta di vedere in 
che modo sarà riorganizzato il 
servizio. Proprio perché la 
salute non può essere un tema 
di precariato, e nemmeno di 
buona volontà.

Programmi di partito che dedicano alla 
sanità solo poche righe, proposte che si 
ripetono senza raggiungere un risultato, 

istituti, centri di studio e ricerca, associazioni, 
progetti che spuntano nuovi, ogni giorno, per 
proporre le stesse cose, alle stesse persone, 
con gli stessi risultati: il vuoto.

E allora viene da chiedersi: cos’altro dovrà 
accadere perché ci si renda conto che non è più 
il tempo per le chiacchiere, le divisioni, le inutili 
duplicazioni, solo per fregiarci di un titolo da 
stampare su un elegante biglietto da visita?

Che senso ha dire di avere a cuore il Servizio 
Sanitario Nazionale, che avrebbe bisogno della 
massima coesione di forze, limpidezza d’inten-
ti, mentre si sta “lavorando” per realizzare 
l’ennesimo business alla faccia dell’etica, 
dell’equità, dell’universalismo?

Che senso ha professarsi “vicini” quando il 
nostro lessico è infarcito di universalismo 
selettivo, pilastri, assicurazioni integrative?

Che senso ha avere acquisito competenze 
che sarebbero preziose per la nobile causa 
della tutela della salute pubblica e lasciarsi 
invece andare ad un’accettazione passiva dello 
status quo, di un potere fagocitante cariche, 
denaro e salute?

Forse il senso risiede in una volontà di 
annientare le coscienze, di appiattire la visuale, 
così da offrire un panorama uniforme dove 
non emergono differenze – dunque possibili 
vie d’uscita – a una situazione che viene data 
per scontata.

Dopotutto, di ticket in ticket, di addizionale in 
addizionale, di imposta in imposta, le presta-
zioni del Servizio Sanitario Nazionale stanno 
diventando sempre meno competitive; quelle 
offerte dal settore privato, al contrario, 
guadagnano terreno.

Attenzione, il segnale di allarme è assordan-
te, far finta di non sentirlo non potrà che 
incrementare quel già preoccupante dato dei 
nove milioni di italiani che hanno rinunciato alle 
cure per mancanza di denaro.

Non possiamo continuare a parlare di sanità 
in termini di numeri, costi, fabbisogni – più o 
meno standard – e non pronunciare mai il 
termine investimento. Economico, a volte; 
sociale, sempre. Lo si dimentica spesso, specie 
in quegli ambiti politici preposti a delineare il 
cammino, presente e futuro del nostro Paese, 
che la sanità è un potente regolatore sociale e 
un ottimo investimento. Anche in termini 
occupazionali.

L’aspetto, forse più tragico, è che la valenza 
sociale del nostro Servizio Sanitario sembrano 
ignorarla anche i cittadini, quando barattano 
dignità e diritti con la sudditanza, l’accettazio-
ne o l’assuefazione a pratiche delittuose che 
gravano sul sistema e sulle sue strutture, 
forse perché rincitrulliti dalla martellante 

retorica privatrizzatrice.
«I diritti non nascono tutti in una volta. 

Nascono quando devono e possono nascere», 
scrisse Norberto Bobbio. Perdere la tutela del 
diritto alla salute (o proseguire nel suo 
progressivo svuotamento di significato) – gio-
va ricordarlo – ci lascerà tutti perennemente 
orfani di quella straordinaria conquista 
sociale.

Il tempo delle seconde possibilità è finito, 
come la società e la politica che nel giro di un 
decennio seppero regalare all’Italia e alla 
storia lo Statuto dei Lavoratori, la Legge 
istitutiva del Servizio Sanitario Nazionale e la 
Legge Basaglia.

«I diritti nascono quando possono nascere» 
e vanno difesi con le unghie e con i denti 
quando tutto trama perché vadano persi. Sulla 
paura e il conseguente immobilismo generati 
ad arte da una crisi generata ad arte, abbiamo 
lasciato che sulle nostre teste passassero 
leggi e provvedimenti sempre più mortificanti i 
più elementari diritti di ogni essere umano.

Ora sappiamo che da qui in avanti ed in ogni 
campo in cui si svolgeva il nostro vivere civile, 
perderemo ogni giorno un pezzo di dignità. 
Proprio in un’epoca contrassegnata dalla 
facilità di comunicare, di avere informazioni, 
emerge il paradosso di una sempre più diffusa 
ignoranza delle problematiche e delle riper-
cussioni sociali di manovre e manovrine, di una 
scarsa consapevolezza, di un progressivo 
frastornamento e di uno svilimento persino 
della memoria di ciò che fu il nostro stato 
sociale.

Circa trentacinque anni or sono, vide la luce 
nel nostro Paese la Legge 833, istitutiva del 
Servizio Sanitario Nazionale. Proviamo a 
ripartire da quella, poiché il diritto alla salute 
di tutti e di ognuno può essere garantito solo 
da un sistema sanitario che operi in una 
dimensione interamente pubblica, in risposta 
al fallimento di quel processo di aziendalizza-
zione della sanità che negli anni Novanta ha 
fatto a pezzi l’importante riforma del 1978.

Basta con la malattia trasformata in merce, 
basta con le regole del marketing e dell’impre-
sa in campo sanitario, basta con il foraggia-
mento dell’intrapresa privata e l’esternalizza-
zione dei servizi, che da eccezione, cambia in 
norma.

La sanità pubblica, prima ancora di essere 
diritto alla salute, alla cura e all’assistenza, 
deve essere rispetto e dignità della condizione 
umana, a prescindere da reddito, razza o 
religione. A prescindere da crisi create per 
intimorire, asservire, mortificare e sfruttare.

Scrive Cesare Beccaria: «Non vi è libertà 
ogni qual volta le leggi permettono che in 
alcuni eventi l’uomo cessi di essere persona e 
diventi cosa».

punti di vista

di Fabio Spaccini

basta con la malattia 
trasformata in merce!

incontro, sempre più importan-
ti, tra persone di diversa 
cultura, origine, lingua e 
religione».

Si tratta dunque di «Ripensa-
re la solidarietà, non più come 
semplice assistenza nei 
confronti dei più poveri, ma 
come ripensamento globale di 
tutto il sistema, come ricerca di 
vie per riformarlo e corregger-
lo in modo coerente con i diritti 
fondamentali dell’uomo, di tutti 
gli uomini».

D. F.
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#appuntamenti

/libri

32 pagine dense di 
testimonianze, dati, 
statistiche. Sono 

quelle dell’Osservatorio delle 
povertà e delle risorse edito 
ogni due anni dalla Caritas 
diocesana: una particolare 
mappa del disagio economico e 
sociale, utile a pubblico e 
“addetti ai lavori” per la 
condizione di salute della città 
di Rieti e del suo comprensorio. 

«La lettura dei grafici e delle 
spiegazioni ci mostra una 
società sofferente, in cui le 
povertà sono veramente tante 
e le risorse sempre di meno» 
spiega il vescovo Delio Luca-
relli nella prefazione, aggiun-
gendo che lo sforzo editoriale 
della Caritas non dev’essere 
accolto come «un brutto libro 
da mettere nel dimenticatoio», 
ma come «uno sperone che 
non ci fa stare fermi, una spina 
nel fianco che ci ricorda ogni 
attimo che dobbiamo fare 
qualcosa».

«Immergersi nella lettura di 
queste poche righe significa 
non perdere il contatto con la 
realtà e comprendere in pieno 
che dietro le cifre di un rappor-

to statistico si celano individui in 
carne ed ossa, famiglie, 
esistenze vere» si legge poi 
nell’introduzione che precede 
la parte statistica vera e 
propria. Una sezione in cui la 
Caritas ha voluto includere 
alcune testimonianze dirette 
raccolte dalla «piccola marea 
umana che si accalca quotidia-
namente nella sala d’aspetto».

Storie di italiani e stranieri 
dalle quali non solo emerge un 
vissuto doloroso, ma anche 

tanta umanità. «Vengo alla 
Caritas di tanto in tanto, a 
seconda dei problemi che mi si 
presentano» si legge in uno di 
questi racconti. «Vivo con una 
compagna e faccio lavori 
saltuari. Sto in una casa 
popolare. La mia compagna ha 
grossi problemi psichici e ora 
percepisce una piccola pensio-
ne. Soffre anche di manie di 
persecuzione. Non ho più i 
genitori ed ho rapporti con una 
sola sorella. Ho la fede che è la 

Sarà presentato mercoledì 28 maggio 
alle 17 presso l’Auditorium Varrone 
l’Osservatorio delle povertà e delle risorse 
edito ogni due anni dalla Caritas diocesana

di David Fabrizi

Quanto siamo poveri?
base della mia vita. Non credo 
che agli Italiani debba essere 
riservato un occhio di riguardo 
rispetto agli immigrati perché 
anche noi siamo un popolo di 
emigranti».

«L’anno dedicato alla “Fami-
glia” - ricorda nella presenta-
zione del libro il direttore della 
Caritas don Benedetto Falcetti 
- spinge la nostra Chiesa locale 
e la Caritas a farsi partecipi 
delle problematiche e delle 
trasformazioni che la famiglia 
subisce e l’urgenza di sostenere 
chi vive situazioni difficili da tutti 
i punti di vista sia economico, 
umano, relazionale e di fede» .

Uno sforzo, ricorda il 
vescovo, che non va fatto «non 
solo per loro: i poveri, i disere-
dati, i dimenticati, ma anche per 
Lui, il Cristo, crocifisso e risorto 
che ci invita a scegliere, ad 
osare, a scommettere sul bene, 
sull’accoglienza. Sull’amore!»

I cittadini di Rieti non 
navigano certo nell’oro, 
ma per avere il polso 
della città, è utile 
guardare anche 
all’osseervatorio della 
Caritas

maratona di primavera: un successo

Domenica 18 maggio si è felicemente svolto sotto un caldo sole il 
tradizionale appuntamento con la festa della scuola cattolica in 
provincia di Rieti. La “Maratona di Primavera”, giunta alla sua 
ventisettesima edizione, si è sintonizzata al cantiere sulla famiglia 
aperto da Papa Francesco, lavorando sullo slogan “Familiarizzia-
moci per fare miglia su miglia”.

Villa Sant’Anatolia: raduno degli ex
È partito tutto come per gioco: un gruppo su Facebook dedicato a 
chi ha partecipato a qualche campo a Villa Sant’Anatolia. Gruppo 
che in pochissimi giorni ha collezionato adesioni fra reatini di varie 
generazioni. Tantissimi nel periodo della fanciullezza e dell’adole-
scenza hanno avuto modo di partecipare alle esperienze ospitate 
nella “magica” struttura sul lago del Turano: quella che la Diocesi, 
dai tempi di monsignor Trabalzini, ha avuto in comodato come 
centro di spiritualità accogliendovi gruppi da tutta Italia fino al 
2005. E ancora oggi c’è la speranza che prima o poi si possa 
rimetterci piede a Sant’Anatolia. Nel frattempo i contatti virtuali 
sul social hanno ridato fiato all’onda di ricordi.
Ed ecco nascere l’idea di una bella rimpatriata tra i tanti ex. Idea 
che ha messo in moto alcuni intrepidi organizzatori. L’appuntamen-
to, per un raduno aperto a chiunque si senta legato alla Villa dei 
ricordi, è per domenica 8 giugno, al santuario della Foresta. Ci si 
ritroverà sin dal mattino al suono di quell’Ave di Lourdes con cui 
tutte le mattine don Luigi Bardotti, l’instancabile artefice della 
struttura, svegliava i partecipanti ai campi.
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Una ricca galleria fotografica della 
manifestazione è disponibile sul sito di 
«Frontiera».
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editoriale

Già, perché anche questa è una vocazione. Su cui 
però accorrono in tanti, senza guardare troppo 
ad inclinazioni particolari o reali passioni. Perché 
il fenomeno imprenditoriale mediaticamente più 
coccolato degli ultimi anni, è un fenomeno che 
riguarda appunto l’alimentare. Non c’è perso-
naggio di successo che non apra un ristorante o 
non proponga una sua produzione di vini: il cibo, 
quello di qualità, quello obbligatoriamente 
sofisticato e sfizioso, diventa uno status 
symbol. È un trend “culturalmente corretto”, 
che trova tutti gli intellettuali e decisori allineati. 
Il cibo è antidoto alla crisi, non tanto perché 
affogandosi a tavola si dimenticano le magagne, 
ma perché sembra essere stato identificato 
come il buon business a cui legarsi per l’agogna-
ta ripresa. L’Expo, sullo sfondo, dovrebbe 
consacrare questa certezza, anche se il tema di 
fondo si è un po’ perso nella confusione, ed è 
francamente difficile immaginare orti e relative 
prelibatezze in quell’appezzamento di terra 
circondato da quattro autostrade perennemente 
trafficatissime (con una linea dell’alta velocità in 
aggiunta...).
Il futuro dell’Italia è legato a campi e fornelli? 
Sembrano crederci davvero i quasi 50mila 
ragazzi che, come ha reso noto Coldiretti, hanno 
scelto questi indirizzi iscrivendosi alle superiori, 
quasi il 10% del totale, con un aumento secco 

che è andato a 

penalizzare soprattutto gli indirizzi economici e 
amministrativi. Intendiamoci, l’alimentare è una 
carta formidabile che l’Italia ha nel suo portafo-
glio industriale: secondo settore in assoluto per 
fatturato dopo la meccanica, ma primo per 
tasso di crescita, tutta dovuta all’export. Quindi 
teniamocelo stretto, investiamoci in risorse e in 
ricerca. Ma in questa idolatria del cibo l’industria 
sembra centrare poco, anzi spesso viene quasi 
demonizzata perché il suo orizzonte è la produ-
zione di massa. Per dirla con la classica battuta 
della regina Antoinette, l’industria fa pane e non 
brioche.
Quello che pare oggettivamente un po’ parossi-
stico è il livello iperbolico che il cibo sta occupan-
do nel tempo e nell’attenzione delle persone. È 
un fenomeno di cui Eataly è un po’ la consacra-
zione più clamorosa, sia per le dimensioni del 
suo successo, sia per quella sorta di culto che 
ha sviluppato. Tanto che c’è chi sogna il futuro 
dell’Italia come un enorme, pantagruelico 
mercato di sfizi, che non si sa né come né chi 
sarà mai in grado di produrre su quella scala. Ma 
realmente è quello di cui abbiamo bisogno ora? 
O magari sarebbe il caso di andare a recuperare 
le tagliatelle della nonna ed il tepore della ribolli-
ta… Non tanto per un recupero nostalgico di 
gustose tradizioni, ma per riscoprire un bene che 
è un prezioso volano di crescita e di…sopravvi-
venza, ma non è il solo ed unico.

Δ segue da pag. 1

L’ossessione alimentare di Carlo Cammoranesi

Quello che pare oggettivamente un po’ parossistico è il livello iperbolico che il cibo 
sta occupando nel tempo e nell’attenzione delle persone

VI domenica di Pasqua
Se mi amate osserverete i miei comandamenti.
Nessuna minaccia, nessuna costrizione, puoi 
aderire e puoi rifiutarti in totale libertà: Gesù, 
uomo libero, parola liberante.
Se mi amate osserverete... Gesù non impone: 
«Dovete osservare». Non si tratta di una 
ingiunzione, ma di una constatazione: quando 
ami accadono cose, lo sappiamo per esperien-
za: tutte le azioni si caricano di gioiosa forza, di 
calore nuovo, di intensità inattesa. Lavori con 
slancio, con pienezza, con facilità, come il fiorire 
di un fiore spontaneo.
Osserverete i comandamenti miei. La costruzio-
ne della frase pone l’accento su miei.
E miei non tanto perché dettati da me, ma 
perché da me vissuti, perché mia vita. Non si 
tratta di osservare i 10 comandamenti, ma la 
sua vita! «Se mi ami, osservi la mia vita.
Se mi ami, diventi come me!» Amare trasfor-

ma, uno diventa ciò che ama, le passioni 
modificano la vita. Se ami Cristo, lo prendi come 
misura alta del vivere, per acquisire quel suo 
sapore di libertà, di mitezza, di pace, di nemici 
perdonati, di tavole imbandite, di piccoli 
abbracciati, di relazioni buone che sono la 
bellezza del vivere.
Per sette volte nei sette versetti di cui è 
composto il brano, Gesù ribadisce un concetto, 
anzi un sogno: unirsi a me, abitare in me.
Lo fa adoperando parole che dicono unione, 
compagnia, incontro, in una specie di suadente 
monotonia: sarò con voi, verrò presso di voi, in 
voi, a voi, voi in me io in voi.
Uno diventa ciò che lo abita! Gesù cerca spazi, 
spazi nel cuore, spazi di relazione. Cerca amore. 
E il Vangelo racconta la passione di unirsi di 
Gesù a me usando una parola di due sole 
lettere in: io nel Padre, voi in me, io in voi.
Dentro, immersi, uniti, intimi. Tralcio unito alla 
madre vite, goccia nella sorgente, raggio nel 

sole, scintilla nel grande braciere della vita, 
respiro nel suo vento.
Gesù ribadisce che l’amore suo è passione di 
unirsi a me. E questo mi conforta: che io sia 
amato dipende da Lui, non da me; l’uomo può 
anche dire di no a Dio, ma Dio non può dire di no 
all’uomo. Tu puoi negarlo, lui non potrà mai 
rinnegarti. 
Infatti: non vi lascerò orfani.
Non lo siete ora e non lo sarete mai, mai orfani, 
mai separati. La presenza di Cristo in me non è 
da conquistare, non è da raggiungere, non è 
lontana. È già data, è dentro, è indissolubile, 
fontana che non verrà mai meno.
E infine l’obiettivo di Gesù: Io vivo e voi vivrete: 
far vivere è la vocazione di Dio, Gesù è venuto 
come intenzione di bene, come donatore di vita 
in abbondanza (Gv 10,10). La sua è anche la 
nostra missione: essere tutti nella vita datori di 
vita.

di Nazzareno Iacopini

Commento al Vangelo | Gv 20, 1-9

Rifugiati
e politiche 
dell’accoglienza

Una mattinata per parlare 
dello Sprar, il sistema 
protezione rifugiati e 

richiedenti asilo: è quella che si 
è svolta a Rieti mercoledì 14 
maggio con la presentazione 
dell’ultimo Rapporto sul tema. 
E sullo sfondo il lavoro di due 
tra gli organismi a cui è affidata 
la gestione dei progetti di 
accoglienza rifugiati: Caritas e 
Arci. Dopo i saluti istituzionali, 
un pubblico prevalentemente 
composto da studenti ha 
potuto confrontarsi con i temi e 
le voci di chi chiede asilo perché 
in fuga da situazioni estreme. 
Ad accogliere gli adulti è la 
Chiesa locale attraverso la 
Caritas, che dal 2009 gestisce, 
con propri operatori qualificati, 
il progetto Sprar riguardante 
gli stranieri maggiorenni, grazie 
a tre appartamenti ubicati nel 
centro storico messi a disposi-
zione dalla Curia, che ospitano 
fino a 18 persone. Per l’acco-
glienza di minori soli, invece, 
l’ente gestore è un’associazione 
tipicamente laica quale l’Arci.
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La videoregistrazione integrale della 
presentazione del rapporto Sprar  è 
disponibile sulla WebTV del sito di 
«Frontiera».
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condanna a morte. Solo dieci 
giorni dopo scomparve per 
mano della ferocia fascista.

In un’aula carica di tensione 
Matteotti parlò ai presenti a 
braccio senza aver scritto 
nulla e spesso venne interrot-
to dai presenti appartenenti 
all’area fascista e, durante 
l’esposizione, fu più volte 
minacciato di morte.

«L’ultimo discorso tenuto da 

mattEotti parLa
a novant’anni dalla scomparsa di giacomo 
matteotti, rieti ne ricorda la fi gura

di paola corradini

Matteotti – ha detto alla platea 
reatina il presidente della 
Fondazione che ne porta il 
nome – è anche il punto di 
arrivo della sua partecipazione 
attiva e della sua opposizione 
netta e chiara al fascismo. E 
per questo è un dovere di tutti 
ricordarlo oggi a novant’anni da 
quello che non esito a defi nire 
un rito sacrifi cale. Matteotti era 
visto come un ostacolo dal 

Sono trascorsi novant’anni 
da quel 10 giugno 1924: 
Giacomo Matteotti venne 

rapito sul Lungotevere. Due 
uomini lo caricarono a forza su 
un’auto. Poi il silenzio. Sessan-
tasei giorni dopo il rapimento, il 
corpo martoriato e devastato 
del trentanovenne politico 
italiano fu rinvenuto sotterrato 
in una boscaglia, alla Quarta-
rella di Riano. 

Per ricordare la sua fi gura la 
Sala Consiliare del Comune di 
Rieti ha ospitato l’incontro 
“Omaggio a Giacomo Matteotti” 
che ha visto la presenza del 
giornalista Italo Arcuri, del 
presidente e del segretario 
della Fondazione Matteotti, 
Angelo Sabatini e Alberto 
Aghemo.

Ad aprire il pomeriggio 
l’attore Roberto Pensa che ha 
impersonato Matteotti durante 
il suo ultimo discorso tenuto 
alla Camera dei deputati il 30 
maggio 1924.

Le parole di Matteotti, il suo 
coraggio e la sua perseveranza 
segnarono anche la sua 

fascismo e per volere del 
fascismo fu ucciso. La situazio-
ne politica che sta vivendo il 
nostro Paese è drammatica e 
carica di violenza con movimen-
ti che dimostrano come la 
morte di Matteotti non sia 
servita a diffondere un’etica di 
politica autentica. Ricordandolo 
rivisitiamo il senso e il valore 
della politica per riconquistare 
nuova fi ducia nella politica 
stessa».

Sulla stessa linea anche 
l’intervento di Alberto Alghe-
mo: «Noi siamo qui a ricordare 
Giacomo Matteotti non perché 
abbia bisogno di essere 
ricordato, ma perché siamo noi 

proseguono gli eventi 
legati al 70° anniversario 
dalla Liberazione

#musica

CRESCE IL DOCMUSICONTEST

Un salto oltre i confi ni nazionali. È quello compiuto dal DocMu-
siContest che, per questa edizione 2014 ha visto la partecipa-
zione di cantanti e musicisti internazionali. Grande la soddi-

sfazione per chi ha seguito, passo dopo passo, questa 
manifestazione promossa dall’Associazione “La Musica Secondo 
Cecilia”. 

E dell’associazione fa parte anche Alessandro, nipote del 
maestro Secondo che tanto ha dato a questa splendida arte 
durante tutta la sua vita.

Alessandro, il Concorso DocMusiContest non sarebbe nato senza 
Secondo Cecilia, grande fi sarmonicista, compositore e pianista.

E infatti andiamo indietro fi no agli anni Novanta, quando ad avere 
l’idea di un concorso fu proprio Secondo che aveva fondato anche 
l’omonima associazione musicale che aveva la sua sede nella 
centralissima Via Terenzio Varrone. 

E fu subito un successo, ma poi con la prematura scomparsa del 

maestro Cecilia e successivamente della moglie Silvana che 
amava questo concorso e lo organizzava con grandissima 
passione, tutto si era fermato. 

Vero, ma due anni fa abbiamo deciso che si doveva ripartire. E da 
allora l’Associazione La Musica Secondo Cecilia, ha ripreso il suo 
impegno per ridonare prestigio al Concorso e lanciare nuovi artisti.

Ed in poco tempo ha riacquistato il suo prestigio. 

Per noi è stata una grande soddisfazione visto che l’obiettivo era 
quello di promuovere la buona musica e lanciare nuovi talenti 
all’insegna della serietà e del rigore senza però dimenticare lo 
spirito che aveva sempre animato il concorso e quindi mantenendo 
un clima di amicizia che solo i giovani sanno creare.

Quest’ultima edizione ha certamente premiato gli sforzi ed il 
lavoro e l’impegno di tutti. Sia degli artisti che degli organizzatori. 

L’edizione di quest’anno è stato il risultato del lavoro svolto negli 
anni passati ed ha portato a collaborazioni importanti con direttori 
artistici di caratura internazionale e grandi partners. Tanto impe-
gno, ma tanta soddisfazione, soprattutto per i ragazzi saliti sul 
palco che hanno dimostrato tutto il loro talento.

L’attore roberto pensa mentre 
propone l’ultimo discorso 
di matteotti  alla Camera 
dei deputati. La photogallery 
dell’evento è disponibile sul sito di 
«Frontiera»fo
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ad avere un disperato bisogno 
di ricordarlo».

Per Alghemo «Matteotti è la 
fi gura del martire della violenza 
fascista e simbolo della sua 
opposizione sono le ultime 
parole rivolte ai suoi al termine 
del suo ultimo discorso quando 
disse “Io il mio discorso l’ho 
fatto. Ora voi preparate il mio 
elogio funebre”: Perché Matte-
otti sapeva che sarebbe morto. 
La sua è stata un’esperienza 
breve ma intensa, aveva 
appena 39 anni, quando venne 
ucciso. Matteotti era determi-
nato e coraggioso, nonostante 
il fi sico gracile, soffriva di 
tubercolosi, era animato da una 
grande passione e non a caso i 
suoi compagni di partito lo 
avevano soprannominato 
“tempesta”. Ma nonostante 
tutto fu un grande pacifi sta. Un 
pacifi sta radicale in un periodo 
in cui la soluzione bellicistica 
era primaria».

Se Alghemo, Sabatini e 
Aladino Lombardi, segretario 
dell’ANFIM si sono soffermati 
soprattutto sulla fi gura di 
Matteotti uomo, politico, 
amministratore, sindacalista 
nonché grande giurista, il 
giornalista Italo Arcuri ha 
invece ricordato, nel suo 
intervento, l’assassinio del 
giovane politico come fatto 
anche nel suo libro, che lo 
scorso anno presentò anche a 
Rieti, “Il corpo di Matteotti”.

«Tutto ha avuto inizio – dice 
Arcuri – dall’esame del Regi-
stro degli atti di morte di Riano, 

dove fu ritrovato, il 16 agosto 
del 1924, il corpo di Giacomo 
Matteotti, rapito a Roma sul 
Lungotevere il 10 giugno dello 
stesso anno. Nel Registro il 
Sindaco di allora nel trascrivere 
l’avviso ricevuto dal Presidente 
della Sezione d’Accusa, presso 
la Corte d’Appello di Roma, 
incappò in due errori: il mese di 
nascita di Matteotti e il cogno-
me della madre. Due sviste che, 
quindici mesi dopo, ad ottobre 
del 1925, il Tribunale Civile e 
Penale di Roma, chiese di 
correggere».

Nel libro, il giornalista 
ricostruisce il percorso di un 
uomo che «subì maltrattamenti 
inimmaginabili, fi no al barbaro 
sotterramento, compiuto in una 
boscaglia, in località Quartarel-
la di Riano, sulla via Flaminia, 
un luogo all’epoca dei fatti, 
poco accessibile e praticabile ai 
più».

Il corpo di Matteotti fu 
ritrovato per “caso” dal cane di 
nome Trapani, appartenente ad 
un brigadiere dei Carabinieri 
che stava passeggiando in 
quella zona buia e poco 
frequentata. Secondo l’autore 
tanti sono i misteri che avvol-
gono il rinvenimento del 

Un ruolo importante, in queste ultime edizioni, lo hanno svolto 
sicuramente i direttori artistici.

Che hanno giocato un ruolo fondamentale nello sviluppo e nella 
crescita del concorso. Si tratta di nomi importanti nel mondo della 
musica. I Jalisse, vincitori a  Sanremo ricoprono il ruolo di Direttori 
Artistici del DocMusiContest mentre Gino Santercole, nome 
illustre del panorama musicale italiano, è Direttore Artistico della 
Sezione Canto Moderno. Per la sezione pianoforte il ruolo di 
direttore è ricoperto da Alfredo Tisocco, pianista e compositore 
internazionale, nonché collaboratore dell’etichetta discografi ca 
Cramps e per la fi sarmonica la direzione artistica è affi data a Luca 
Piovesan, talentuoso fi sarmonicista che vanta, nonostante la 
giovane età, numerose esibizioni in ambito internazionale. Gli 
esperti del settore che presenziano le commissioni, anche nelle 
scorse edizioni, hanno lanciato molti nuovi talenti che sono poi 
apparsi in trasmissioni musicali trasmesse in prima serata, vedi  
Jacopo Bertini e Carla Paradiso a “Ti Lascio Una Canzone”.

E nel 2014, arriva il salto per un concorso internazionale.

Questa edizione del DocMusiContest ha valicato i confi ni nazionali, 
è cresciuta con una giornata in più per le esibizioni e le selezioni dei 
partecipanti e con eventi musicali collaterali quali concerti e 

laboratori che hanno coinvolto l’intera città.

Il sipario è calato su questa edizione. Le prime impressioni?

Direi molto positive. Abbiamo visto esibirsi grandi talenti e negli 
occhi di questi ragazzi la passione per la musica che era anche 
quella che muoveva Secondo e Silvana. Un grazie va a tutti coloro 
che con il loro impegno hanno permesso che il DocMusiContest 
potesse svolgersi nel migliore dei modi. Un grazie a tutti i reatini 
che ci hanno dimostrato la loro vicinanza e il loro amore per la 
musica anche aderendo al progetto Amici del DocMusiContest 
contribuendo a dar vita e futuro ad una manifestazione internazio-
nale di rilievo per la città.

Quindi pronti per l’edizione 2015?

Abbiamo già iniziato a lavorarci.
p. c.

La photogallery dell’evento è disponibile sul sito di «Frontiera»

cadavere. 
«Perché – racconta Arcuri 

– quando il 16 agosto viene 
disseppellito il cadavere è 
coperto solo di un sottile strato 
di terriccio e la buca è scavata 
in modo rudimentale. Il corpo è 
ormai ridotto quasi a scheletro 
e chiuso come un cartone da 
pizza con i piedi che toccano la 
testa. La verità è che il ritrova-
mento fu pilotato, così come il 
seppellimento, avvenuto in un 
terreno di un principe vicino al 
regime fascista, perché la 
richiesta di ritrovare il corpo del 
politico era forte anche a livello 
internazionale. Ma guarda caso 
il cadavere di Matteotti riappa-
re il giorno di ferragosto 
quando il Parlamento era 
chiuso, gli italiani erano al mare 
e il giorno successivo i giornali 
non uscivano. Quindi in questo 
ritrovamento non vi è nulla di 
casuale».

Presumibilmente il corpo di 
Matteotti per sessantadue 
giorni fu nascosto e forse 
custodito da qualche fi ancheg-
giatore del Regime, se è vero 
come è vero che già nel 1924 
«diversi giornalisti – prosegue 
Arcuri – notarono e riportarono 
sui giornali del tempo molte 
“stranezze, anomalie e incon-
gruenze. Dal giorno del rinveni-
mento del corpo, fu attivato un 
piantonamento per evitare 
apposizione di fi ori, di croci o 
pellegrinaggi di cittadini». 

E allora il delitto Matteotti, 
nonostante sia avvenuto 
novant’anni fa, è la classica 

storia “all’italiana” avvolta dal 
mistero.

«Ancora oggi – ha detto 
Arcuri – Giacomo Matteotti 
suscita emozioni e spinte ideali 
incredibili e lo fa ancor di più da 
morto che da vivo. E anche la 
sua morte, così violenta e 
crudele, spiega la volontà di 
Mussolini che decise di farla 
fi nita distruggendo, oltre le 
idee, anche il suo corpo. Oggi a 
Riano c’è un monumento che è 
stato restaurato ed illuminato 
per preservare il patrimonio 
della memoria storica». 

Memoria che deve essere 
tramandata anche tra i giovani. 

«Ho avuto modo di incontra-
re moltissimi studenti – ha 
detto Arcuri – e da parte loro 
ho notato una grande attenzio-
ne sulla storia di Matteotti. 
Qualche giorno fa la mamma di 
uno studente che aveva 
assistito alla presentazione del 
mio libro, mi ha detto che il 
fi glio dopo aver ascoltato la 
storia della sua uccisione, 
accanto al poster di Che 
Guevara aveva messo quello di 
Matteotti. Ecco, questa è la 
memoria di cui parlavo prima».  

La memoria di Matteotti 
quindi è ancora viva e le parole 
pronunciate qualche tempo 
prima di essere trucidato 
«Ucciderete me, ma non 
ucciderete mai l’idea che è in 
me» furono una premonizione 
che ancora oggi risuona. A 
ricordare che i gesti, i pensieri 
e le parole di Matteotti sono 
ancora vivi.
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